
09EST01A0909 ZALLCALL 11 22:00:45 09/08/98  

NEL MONDO Mercoledì 9 settembre 1998l’Unità13
Sulla capitale cala l’angoscia. Primakov, Luzhkov e Stroev fanno sapere di non voler candidarsi a guidare il paese

Eltsin cerca un premier
Mosca è ormai alla fame 09EST01AF01
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MOSCA. Eltsinnonparla.El’ango-
scia è scesa su Mosca. LaDuma per
tutto il giorno ha atteso la lettera
che nomina il nuovo candidato a
primoministroechiedeaideputa-
tidivotarlo,manonèarrivata.Per-
ché? E chi presenterà come candi-
datoaprimoministroilpresidente
adesso che Cernomyrdin è stato
bocciato per la seconda volta? È
evidente che Eltsin sta prendendo
tempo per capire, capire se la sua
carta ha qualche chancedipassare
se si usa qualche stratagemma.
Uno l’ha già usato ieri: tre dei can-
didati proposti dalla Duma, Pri-
makov, Luzhkov e Stroev, hanno
fatto sapere che non accettano
l’«onore». Dicono che sia stata la
pressione diEltsina far faremarcia
indietro al ministro degli Esteri, al
sindaco di Mosca e al presidente
del Senato. È possibile. Ma se così
fosse, a meno che non voglia insi-
steresuCernomyrdinerischiare la
terzabocciatura, gli restano inma-
nopochinomipervenireincontro
alle richiestedeideputati: il comu-
nista Masliukov, uomo della vec-
chia nomenclatura del Pcus, era
dirigentedelGosplan,delministe-
ro dei piani quinquennali; e Ghe-
rascenko, ex governatore della
Banca centrale.A meno che lo sce-
nario non sia quello delineato dal
presidente della Fondazione poli-
ticaNikonov,piùnotocomenipo-
te di Molotov. Egli sostiene che il
progetto sarebbe quello di scio-
gliere la Duma e nominare con-
temporaneamente Lebed primo
ministro che, come si sa è molto
popolare nel paese e in una parte
delleforzearmate.

Ma nel frattempo Eltsin non fa
sapere nulla e i deputati appaiono
nervosissimi. Ilpresidentehasette
giorni di tempo per presentare la
candidatura scadranno lunedì).
Ma il Parlamento è rimasto aperto
per la seconda volta tutta la notte
perché la lettera dal Cremlino può
arrivareinqualunquemomento.

E se il presidente scegliesse di
aspettare fino all’ultimo minuto?
Sarebbe un disastro soprattutto
per il paese. Da ieri a Moscamanca
anche il caffé. Perfino i deputati

della Duma sono stati costretti a
bere quello solubile. Ma di loro i
moscoviti si preoccupano poco.
Anzi il rischio per i deputati, che
stanno giocando la loro ultima
carta contro il Cremlino, è che la
gente dall’indifferenza passi al ri-
getto. «Abbiamo bisogno di un
Parlamento così?», si è chiesto ieri
Nezavisimaja gazeta, un quotidia-
no tradizionalmente all’opposi-
zionedelCremlino.AllaDumape-
rò hanno continuato a dire che
non voteranno per la terza volta

Cernomyrdin e lavorano al proce-
dimento di impeachment che do-
vrebbe bloccare lo scioglimento
del Parlamento previsto in questo
caso dalla Costituzione nel caso il
presidente non scelga un altro
candidato.

Eltsin ha incontrato Cernomyr-
din a Gorki-9, la dacia fuori Mosca
dovesemprepiùspessosiritira,ma
non è trapelato nulla della loro di-
scussione. Ora il vecchio leader
non piaceneanchea Gaidar, il pri-
mo liberaledellaRussia. Il suopro-

gramma è «avventurista e perico-
loso», ha detto Gaidar dopo un
lungo periodo di silenzio. Ziuga-
novhainvecedrammatizzatolasi-
tuazione dell’ordinepubblico: «Ci
si può attendere tutto. Un passo
falsodapartedelpresidentecipor-
terebbeallaguerracivile».

Nel frattempo la situazione a
Mosca comincia a diventare seria
perché insieme alla merce dai ne-
gozi sta sparendo la speranza. Dai
banchi dei negozi scarseggiano té,
zucchero, cereali, farina, sale, lie-

vito, scatolame. La gente ha fatto
scorteper l’invernoperchénonha
più fiducia nei poteri. E da oggi i
prezzi saranno indicati in dollari
perché ormai cambiavano due
volte al giorno. Ieri è aumentata
pure la benzina, in generale il più
stabile dei prezzi della capitale:
quellamenopulitaepiùutilizzata,
adesso costa 3 rubli al litro, il dop-
pio.Stannoaccadendoanchealtre
cose.Peresempiostannoandando
a ruba le automobili «Moskvic», le
più derelitte nella gamma russa e
da alcuni anni sostituite non solo
nell’immaginario ma anche nella
realtà. Qualunque macchina stra-
nieravecchiaemalandataeracon-
siderata migliore di una nuova di
zecca fatta in Russia. E adesso il ca-
povoglimento: non solo si com-
prano le «Moskvic» ma c’è la coda
per farlo. Il modello numero «21-
41» costava venerdì scorso 36,5
mila rubli, da lunedì costa54mila.
Il modello «Sviatogor», con moto-
re Renault, costava 56,8mila rubli,
costa 89,9 mila rubli. La produzio-
ne delle automobili è così dovuta
aumentareda200a300algiorno.

Il rublo è arrivato a 18,9 per un
dollaro ma la monetaè destinataa
perdere ancoravalore.Diconoche
siarriveràfinoai28-29ruliperdol-
larosenonsaràstampataaltramo-
neta. Se, come haannunciatoCer-
nomyrdin ciò accadrà, allora il ru-
blosaràscambiatoa32-35rubli.La
massadirublipresentenellaBanca
Centrale è pari a 370miliardi ac-
compagnata da 13 miliardi di dol-
lari. I salari sono diminuitidi valo-
re di 3 volte, praticamente è come
se si fosse tornati alla situazione
del‘93.

La tv di Stato, soprattutto la se-
conda rete e il canale di Mosca, ac-
cendono molto gli animi mo-
strando immagini di protesta. Ieri
sono state mostrate quelle di Ka-
zan,Tartaria,dovelagentefa leco-
de per il pane; e di Ivanovo, anord
di Mosca, dove durante la manife-
stazione il capo dei sindacati ha
avuto un lapsus e ha chiamato all’
«insurrezione armata». Il condut-
tore della trasmissione ha chiesto
allapoliziadiarrestarlo.

Maddalena Tulanti

Cambio di rubli in una strada di Mosca M.Metzel/Ap

INTERVISTA Il padre delle riforme liberali, ex vicepremier: «Rifarei quello che ho fatto. Non c’erano alternative e non ci sono oggi»

«Si rischia un regime franchista»
Ciubais: Lebed come il generale spagnolo. Ci aspettano due anni durissimi

MOSCA. AnatolijCiubais,comesi
senteinquestomomento?

«Malissimo. Perché mi sento re-
sponsabiledi quel che èsuccesso.Ma
se la sua domanda significa: le rifor-
me si sarebbero potute fare inmanie-
ra diversa? Io le rispondo di no. Cer-
to, si potevano evitare degli errori...
Lei ora è meravigliata dei prezzi alle
stelle. Perchéha giàdimenticato l’in-
flazione annua del ‘92-93: era al
2800%.Negliultimiannicisiamogià
abituati ai prezzi quasi stabili e quin-
di nessuno più faceva code e scorte.
Nel ‘97 addirittura c’è stata crescita
economica».
Lei ha la tendenza di addossare le
colpe a nemici, interni ed esterni.
Ma non è stato Ziuganov o la Du-
ma a inventare i Gko, cioè i titoli
di Stato che hanno mangiato poi
loStatostesso...

«Lei invecehatendenzaadimenti-
care.Nonricordaperchéèstatascelta
quella misura. Era il ‘95, c’erano pro-
testedimassa, iminatori eranoaMo-
sca a chiedere soldi sotto le finestre.
Avevamo due strade: o stampare sol-
di,ostamparetitoli, eabbiamoscelto
la seconda. Inoltre c’era ancora la
guerra cecena. E in quel tempo l’in-
flazione su 1000 rubli ne mangiava
ogni mese 200. Grazieallamiapoliti-
ca alla fine del ‘95 solo 40 rubli spari-
vano.Non eraunbel risultato?Unri-
sultato fra l’altro minacciato oggi,
anzi già annullato perché noi siamo
già di nuovo nel pieno ‘95. In ogni
modo, checché ne dicano altri, il fat-
to di aver fermato l’inflazionenel ‘95
saràilvantodituttalamiavita».
AnatolijBorisovic,èverocheCiu-
bais significa corruzione in cam-
biodidemocrazia?

«Sciocchezze, inventate daYavlin-
skij e esemplificate dalla stampa. Io
non ho mai controllato i tassidi inte-
ressi, ho controllato solamente la
massa dei titoli per ricavarne i soldi
perpagare lepensionie i salari.Miac-
cusanodinonaver saputocreare il si-
stema di tassazione, ma non l’ho fat-
to per una sola ragione perché lo Sta-
to è debole. Dicono anche che ho
mantenuto fabbriche che non pro-
ducevano,ma lacolpaèsempredella
debolezza dello Stato. E comunque
c’era bisogno di soldi per mandare

avanti le ristrutturazioni di quelle
stesse fabbriche e li abbiamo trovati
sia all’estero sia con il sistema dei
Gko. E abbiamo pensato di farcela,
ma non ce l’abbiano fatta. Però io mi
occupodicoserealienonditeorie.La
crisi russa ha come primo motore la
caduta del prezzodel petrolio e come

secondolacrisiasiatica.
Ma forse io ho soprav-
valutato l’analisi eco-
nomica. È la politica la
malattiadellaRussia».
Ma già nel febbraio si
era capito che la se-
conda ondata della
crisi asiatica ci avreb-
be distrutto perché è
lì che si vende metà
del petrolio del mon-
do.Perchénonerava-
mopreparati?

«Pensi a un ring, a
due pugili che devono

battersi e poi uno invece di alzare il
pugnoalzaunasbarradiferro.Eccola
Russia ha ricevuto una sbarra di ferro
sulla testa. Questa crisi ha colpito
paesimoltopiùsviluppatidelnostro,
con mercati finanziari molto più for-
ti. Ebbene la metà di questi mercati è
crollata provocando anche cambia-

menti di regimepolitici. L’unicomo-
doperprepararsi erarafforzare loSta-
to, rafforzare i poteri. E non lo abbia-
mofattoperché lavitaèpiù impreve-
dibiledicomeèdescritttaneimanua-
lidieconomiapolitica».
L’unica cosa che è stato fatto nei
giorni precedenti il terremoto è
stato mentire. Ha fatto bene El-
tsinafarlo?

«Sì. Quando il presidente ha detto
che non si sarebbe svalutato il rublo.
Ognipoliticochesirispettividirebbe
che in situazioni di emergenza il po-
tere si deve comportare proprio in
questa maniera. Bisognava scongiu-
rare ilpeggio,eraobbligatoriomenti-
re. Inquelmomentogli istitutifinan-
ziari internazionali ci hanno conces-
so il prestito di 20 miliardi di dollari
perché hanno capito che noi stava-
mo facendo di tutto per evitare la ca-
tastrofe. Senza quella bugia la cata-
strofe sarebbe stata delle stesse pro-

porzioni di oggi ma
senza che avessimo la
speranza di toccare
questi 20 miliardi e di
avere di nuovo investi-
mentioccidentali».
C’èchidicecheilpre-
stito è servito solo a
salvare i capitali de-
gli speculatori russi e
stranieri...

«Nonèvero.Ilpresti-
to era necessario per
proteggere il sistema
bancario della Russia.
Senza il sistema banca-
riounpaesenonpuòandareavanti.E
nonmiimportasesonoglioligarchia
dirigerelebanche.Senonsidifendeil
sistema bancario vuol dire far morire
di fame l’intero popolo russo. Perché
i salari oggi si pagano attraverso le
banchemicaconicorrieripostali...».
Perché eravate tutti in feriequan-

do è accaduto il disa-
stro?

«Perché dovevamo
dare l’impressione che
non stava accadendo
nulla. Dopo aver otte-
nuto il prestito dal Fmi
la situazione è migliora-
tamasoloper24ore.Poi
si è aggravata. Perché il
mercato non ha avuto
fiducia in noi anche se i
soldi c’erano e c’era an-
che il programma anti-
crisi».
Che cosa ci aspetta

adesso?
«Unanno,dueannimoltodifficili.

Per ora la crisi la sta sentendo solo
Moscamasiestenderàamacchiad’o-
liointuttoilpaese».
Lebanchefalliranno?

«Sì. Molte. Centinaia e centinaia.
Sarà un compito terribile per colui
che dovrà decidere quali dovranno
morire e quali vivere. Ma solo così il
sistema bancario si salverà e se non
facciamo questo nessuno vorrà più
avereachefareconnoi».
Leihadettoduemesifachelasva-
lutazione avrebbe potuto portare
auncambiodiregime.Èpossibile
un generalissimo Franco a Mo-
sca?

«Sì,èpossibile».
Echivedrebbeinquelruolo?

«IlgeneraleLebed».
Sarebbepossibileevitarlo?

«Sì,sipuòevitare.Comunqueilgo-
verno dopo aver restaurato il sistema
bancario dovrebbe agire in maniera
dittatoriale e non prestare orecchio
allaprotestasocialeperchénonpotrà
maipiùtornareindietro».
Qualèloscenariopiùpessimista?

«Lo scioglimento della Duma, il 7
ottobre lo sciopero a oltranza e a di-
cembreledimissionidiEltsin».
Equellopiùottimista?

«È del tutto psicologico. Bisogne-
rebbe insistere nelpensare che la vita
è cambiata ed è migliorata fino a po-
chesettimanefa.Il‘92-93sonolonta-
ni, la gente si è abitutata alle belle ve-
trine.».
Vuol dire che adesso abbiamo
qualcosadaperdere?

«Sì. Però siamo al bivio e dove va il

paesenonloso».
Dachidipenderà?

«Dal governo, dalla Banca centra-
le,danoitutti...»
Anche se ci sarà un governo di
coalizione?

«In un governo di coalizione ci so-
no tutti. L’importante però è il con-
trollo del ministero delle finanze,
dell’economiaedellaBancacentrale.
Ilrestononconta».
Èmortal’idealiberaleinRussia?E
non l’ha uccisa lei abbandonan-
do l’intellighenziaaundestinodi
fame?

«La democrazia e il mercato non
sonooperepie.L’intellighenzia,ève-
ro, ha voluto così tanto un regime li-
berale. Ma dovevaessere remunerata
per questo? Sì, l’intellighenzia russa
ha sofferto più di tutti gli altri in Rus-
sia, ma lo Stato non ha soldi per l’in-
tellighenziaenonliavràmaipiù.Per-
ché i soldi servono per superare le di-
sfunzioni strutturali dell’economia
ditransizione».
Ma per la guerra cecena i soldi li
hatrovati...

«Èchiarolacolpaèsempremia...».
Lo so che non l’ha scatenata lei la
guerra,ma vogliodirecheacausa
sua l’idea liberale non ha più par-
tigianiinRussia.Rifarebbelestes-
secoseoggi?

«Esattamente le stesse cose, ma
con molto più accanimento. Nel ’95
ho cominciatoa farvivere ilpaese so-
lo con i soldi che guadagna. Ma non
sonostatofortunato: ingiocoeinpo-
litica ci vogliono i colpi di fortuna. Il
mioguaioèstatochehofattosempre
cose che erano contrari agli interessi
dibreveterminedimolti.»
Tra pochi giorni c’è l’anniversa-
rio della presa del potere di Pino-
chet in Cile. Lei è per quel model-
lo?

«Èargomentodidiscussionefrain-
tellettuali ma il mio lavoro è diverso.
Io sono uomo di azione. Spetta ad al-
tridireselaRussiahabisognodiPino-
chet».
Torneràinpolitica?

«Faròdituttopernontornarci».
Nonlecredo.

Eugenia Albatz
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«Eltsinhafatto
beneamentire
sulla
svalutazionedel
rublo.
Altrimenti
avremmoperso
altriprestiti
occidentali»

«Leprevisioni
più
pessimistiche?
Scioglimento
dellaDuma,
scioperoa
oltranza,
dimissioni
Eltsin»

Il caos della situazione consiglia un breve rinvio della visita

Scalfaro non andrà in Russia
Violante nella capitale: c’è volontà d’intesa. Cossutta incontra Ziuganov.
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ROMA. Un comunicato scarno per
annunciare un rinvio di«breve dura-
ta». Domenica prossima Oscar Luigi
Scalfaro non sarà a Mosca: «La visita
viene brevemente rinviata su comu-
neintesadeiduegoverni, iqualihan-
noconcordatochelavisitaabbialuo-
go ad una nuova data molto ravvici-
nata, da stabilire al piùpresto», recita
una nota della Farnesina. Nessun
«giallo»dietroquesto rinvio,masolo
una considerazione di opportunità,
spiegano fonti del ministero degli
Esteri italiano. Le fonti diplomatiche
fanno osservare che non è consuetu-
dine né italiana né internazionale af-
fettuare visite di Stato mentre è in
corso la formazione di un nuovo go-
verno. Il rinvio è inoltre volto a ga-
rantire, sottolineano le stesse fonti, il
perfetto svolgimento di una visita
chestamoltoacuoreallaRussia,sulla
base della «profonda amicizia» che
lega i due Paesi e della loro «intensa

collaborazione» in numerosissimi
settori, come ha dimostrato anche la
visita di Boris Eltsin lo scorso feb-
braio. Un’altra considerazione delle
fonti è che quella di Scalfaro sarà la
prima visita solenne che avverrà sot-
to il nuovo governo russo che è in
corso di formazione. A Mosca, inve-
ce, sono Luciano Violante e Arman-
do Cossutta. Il presidente della Ca-
mera, dopo alcuni colloqui politici
avuti ieri nella capitale russa, vede
una voglia di intesa tra il Cremlino e
la Duma sulla crisi di governo.«È dif-
ficile esprimermi approfonditamen-
tedopoalcunibrevi incontri -hadet-
to Violante ai giornalisti parlando a
margine dei lavori della centesima
conferenza interparlamentare, al
Cremlino - ma la mia impressione è
che ci sia voglia di risolvere questo
problema». Riferendosi in particola-
re a quanto aveva appreso ieri matti-
na in un incontro a quattr’occhi con

il presidente della Duma Ghennadi
Selezniov (comunista), Violante ha
affermato: «Mi pare che il problema
di fondo sia legatoal fattocheidepu-
tati russi ritengono che Cernomyr-
din, il quale ha già governato il paese
per alcuni anni, sia corresponsabile
della situazione attuale e non possa
essere ricandidato». «Sono però di-
sponibili -haaggiunto -adappoggia-
re altri nomi come il ministro degli
Esteri e il sindaco di Mosca». La crisi
russa, annota Violante, è composta
da«trecrisi, economica, finanziariae
politica, che si intrecciano fra di loro
equindinonsonofacilmenterisolvi-
bili». L’Europa dia subito alla Russia,
messa in ginocchio dalla crisi econo-
mica, le sue eccedenze alimentari e
poidivengasoggettopoliticopersor-
reggereMoscaeaiutarlaausciredalla
crisi. La più difficile «dalla fine della
seconda guerra mondiale a oggi». È
questo l’appello lanciato ieri, sempre

da Mosca, dal presidente di Rifonda-
zione Comunista Armando Cossutta
che, al termine di un «calorosocollo-
quio»diquasiun’oraconil leaderco-
munista Ghennadi Ziuganov, ha te-
nuto con lui una conferenza stampa.
«IlFondomonetario internazionale-
denuncia Cossutta - ha responsabili-
tàgravissimese sièaffermataquiuna
dittatura liberistachehaaggravato le
condizioni di vita delle masse popo-
lari».


